“Lo Spirito Santo e noi”

1. Alla conclusione del Sinodo è doveroso esprimere sincera e profonda gratitudine al Signore per l’intensa esperienza ecclesiale e i doni di luce che ci ha regalato. Grazie pure ai molti che hanno accompagnato e sostenuto con la preghiera il cammino sinodale, a coloro che, in modi diversi, hanno offerto il loro contributo all’elaborazione dei testi del Sinodo. Ai sinodali dico la gratitudine mia e della diocesi per l’amore alla nostra Chiesa manifestato negli interventi scritti e orali e nell’ascolto, attento e rispettoso, delle differenti voci e di ciò che maturava nell’assemblea. Abbiamo vissuto la gioia e la fatica della ricerca sinodale come atto di amore verso le nostre comunità e la società bergamasca da esse servita; per meglio servirla si è dialogato per individuare come dire oggi Gesù Cristo in modo comprensibile e significativo, e come essere nel territorio segno e strumento dell’unità da Lui donata all’umanità.
2. Non è facile vivere la missione della parrocchia in un territorio notevolmente mutato e in continua e rapida evoluzione: vi sono diversi modi di considerare e vivere l’esistenza e molti di essi sono in contrasto con il Vangelo; sono presenti etnie e religioni differenti. E anche quelli che più o meno intensamente si riconoscono nella parrocchia, considerano e vivono l’adesione alla fede cristiana in maniera discordante.

Alla parrocchia sono rivolte molte e diverse richieste. Aumentano, infatti, le attese sul versante sociale: la parrocchia è invitata a impegnarsi per ridurre il disagio provocato dalle povertà antiche e nuove; le si chiede di essere un luogo d’integrazione sociale favorendo occasioni d’incontri e di amicizia. Sempre più forte è la richiesta che essa si dedichi, come nel passato, all’educazione delle nuove generazioni. Permane la domanda dei riti che solennizzano i momenti più importanti della vita, e il favore per una religiosità popolare che coinvolga emotivamente con gesti, segni e manifestazioni sensibili; sovente tali esigenze non sono accompagnate dalla frequenza religiosa regolare e dall’impegno a vivere la fede nel quotidiano. In non poche persone viva è l’attesa di formazione religiosa, per meglio comprendere e più profondamente vivere il Vangelo e per testimoniarlo nelle varie vicissitudini della vita.
3. Ritengo che il Sinodo, nonostante i limiti che accompagna ogni frutto delle nostre fatiche, sia un prezioso aiuto per ascoltare e interpretare, con attenzione e rispetto, queste diverse richieste rivolte alla parrocchia e per rispondervi adeguatamente facendole evolvere, quando è necessario, da una generica esperienza religiosa alla fede in Gesù Cristo. Il frutto del lavoro sinodale può guidare le parrocchie a scoprire che tali aspettative e richieste non dipendono soltanto dall’evoluzione della società e delle singole persone, ma anche dalla loro “offerta”, cioè dal modo di essere presenti nel territorio, di offrire, celebrare e testimoniare Gesù Cristo, di collaborare per una convivenza più ricca di solidarietà verso tutti. Può pure stimolarle nell’ascolto «della cultura del nostro mondo, per discernere i semi del verbo già presenti in essa, anche al di là dei confini visibili della Chiesa. […] Non possiamo affatto escludere, inoltre, che i non credenti abbiano qualcosa da insegnare riguardo alla comprensione della vita e che dunque, per vie inattese, il Signore possa in certi momenti farci sentire la sua voce attraverso di loro» (CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 34). Un ascolto che non dimentichi la «novità irriducibile del messaggio cristiano», ma renda sempre più capaci di «trasmettere la differenza evangelica nella storia, di dare un’anima al mondo, perché l’umanità tutta possa incamminarsi verso quel Regno per il quale è stata creata» (Id., 35).
4. Quale sarà il futuro di questo libro, frutto della grazia dello Spirito Santo e della nostra collaborazione? Dipende dall’impegno di ciascuno di noi; da come lo valutiamo, dalla cura per conoscere le determinazioni sinodali, dalla disponibilità a lasciarci cambiare dallo Spirito Santo nella vita personale e in quella comunitaria.

4.1 Perché il testo sinodale rinnovi le nostre comunità, è necessario considerarlo e accoglierlo per quello che è. Non è l’opinione di qualcuno, ma è la risposta della nostra Chiesa alle opportunità e difficoltà incontrate oggi dall’annuncio del Vangelo. Risposta costruita insieme esaminando con attenzione, equilibrio e riconoscenza il passato e il presente, e guardando con fiducia il futuro delle nostre comunità. Una lettura illuminata dall’ascolto di ciò che lo Spirito Santo ha detto nel Concilio Vaticano II, nel magistero del Papa, nel cammino della Chiesa italiana, nel nostro cammino sinodale. Un ascolto guidato unicamente dalla preoccupazione di comprendere ciò che lo Spirito Santo vuole donare alle nostre comunità perché sappiano abitare, conoscere e servire questo amato territorio con la dedizione incondizionata di Gesù. Perciò l’insegnamento sinodale deve essere accolto da tutti come guida autorevole e normativa, anche quando si hanno opinioni legittimamente diverse. Ricordando che nessuno è “proprietario” della comunità, della diocesi, della liturgia, della catechesi, ma tutti siamo servitori della Chiesa che, animata dallo Spirito Santo, ci dona la parola di Dio, la liturgia, la catechesi e tutto ciò che è necessario per collaborare con lo Spirito del Risorto. Frequente è la tentazione di ritenere che la nostra esperienza dello Spirito Santo sia il tutto dell’esperienza cristiana; e può manifestarsi, tale tentazione, sia in coloro che vorrebbero continuare a ripetere ciò che si è “sempre” fatto, sia in chi intravede, o ritiene d’intravedere, orizzonti più vasti e vie migliori di quelle individuate durante la ricerca sinodale. Attuando “insieme” le scelte sinodali essenziali, e cercando di far dialogare e convergere l’opinabile verso il bene comune, si realizzeranno riforme meglio condivise e capite dal cuore e dalla mente della comunità, perciò più aperte all’opera presente e futura dello Spirito Santo.
4.2 Per iniziare e continuare l’attuazione del Sinodo, occorre studiarlo sia personalmente che comunitariamente, cercando di comprenderne gli obiettivi principali (descritti nel capitolo iniziale) e le vie per orientare verso di essi le diverse attività della parrocchia. Soltanto avendo presente il volto futuro delle comunità, delineato dal Sinodo, si possono adeguatamente capire e attuare le singole determinazioni e cambiare la mentalità nel modo di considerare la comunità ecclesiale e il suo rapporto con il territorio. Senza questo mutamento anche le riforme più valide crolleranno rapidamente. È necessario conoscere il Sinodo e, con lucidità, tenacia e pazienza, ricercare insieme ciò che deve essere riformato e i passi da compiere perché il Sinodo incominci a tradursi in vita quotidiana; considerando e vivendo le riforme non come cambiamento superficiale, ma come l’espressione di una comunità desiderosa di stare in ascolto attento e obbediente di Gesù Risorto, e testimoniarLo quale dono incondizionato dal Padre offerto a tutti.
4.3 “Lo Spirito Santo e noi”. Durante il Sinodo ci siamo impegnati a lasciarci guidare da questa affermazione riconoscendo che siamo continuamente generati dallo Spirito Santo che ci dona la vita di Gesù Cristo per divenire suo Corpo, sua memoria vivente, sua Chiesa, sua parola rivolta a tutti. E abbiamo rafforzato la convinzione che gli atteggiamenti fondamentali della parrocchia, da vivere con maggior profondità e trasparenza, sono: l’accettazione riconoscente di essere dono gratuito dello Spirito Santo; il permanere nell’ascolto fedele e docile di ciò che lo Spirito Santo ci dice e ci offre nell’ascolto della Bibbia, nella celebrazione eucaristica, nelle vicende della comunità e della società, nell’insegnamento sinodale. La conversione personale e comunitaria consiste nel lasciarsi continuamente cambiare nella mente, nel cuore e nell’operare dallo Spirito Santo che vuole introdurci nella mai finita assimilazione di Gesù Cristo dove ogni “io” si senta sempre più attivamente partecipe del “noi” della parrocchia, della comunità diocesana e del nostro territorio. Le nostre comunità avranno un volto conciliare, cioè rifletteranno con più fedeltà il volto di Gesù Cristo, soltanto aderendo fedelmente all’opera dello Spirito Santo. Strutture e attività maggiormente in sintonia con il Vangelo, da annunciare come bella notizia a tutti, possono essere create solo da cuori e da menti illuminate e guidate dallo Spirito Santo; tali strutture e attività più evangeliche faciliteranno poi la conversione personale e comunitaria, il passaggio dall’“io” al “noi”.

Guidati dallo Spirito Santo si riscopre la realtà profonda presente nella povertà delle nostre comunità: sono il luogo dove l’azione dello Spirito Santo, presente nell’intera famiglia umana, si rende particolarmente visibile per rendere comprensibile e significativo per tutti Gesù Cristo e il volto di Dio e dell’uomo da Lui rivelati. Si risveglia e consolida la consapevolezza del prezioso e singolare servizio che ci è dato di offrire alla società e alle singole persone: aiutare a scoprire il senso di ogni esistenza umana avvolta continuamente dall’amore gratuito, fedele e misericordioso del Signore. Diviene più evidente lo scopo e il valore del Sinodo: guidare le comunità e i singoli credenti nel vivere questo servizio. Ascoltando e obbedendo allo Spirito Santo si è attenti a ciò che Egli vuole dirci e donarci per mezzo degli altri, lo si accoglie con riconoscenza e si offre la propria opera con umiltà e gratitudine per il bene comune, vivendo così la comunione voluta da Gesù come segno distintivo della sua Chiesa: «Spiritualità della comunione è capacità di cogliere innanzitutto ciò che di positivo c’è

nell’altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: “un dono per me”, oltre che per il fratello che lo ha direttamente ricevuto» (Giovanni Paolo II, Novo millennio ineunte, 43). Alla scuola dello Spirito Santo, noi e le nostre parrocchie diventeremo meno lamentosi, perché convinti che Egli è all’opera dovunque, prima e meglio di noi; è stato presente nel passato, è presente oggi, lo sarà anche nel futuro. E le persone che hanno offerto all’umanità il dono del Vangelo traducendolo nelle diverse culture, conservando e trasmettendo la fede in Gesù Crocifisso-Risorto, non sono quelle che hanno seminato sfiducia e pessimismo, ma chi, con impegno, ha rinnovato e vissuto con intensità il legame profondo con il Signore Gesù nella fede, nella speranza e nella carità. Dai loro cuori e dalle loro menti sono scaturite le riforme capaci di rinnovare il volto della Chiesa e il suo servizio all’umanità. Con lo Spirito Santo guarderemo con ottimismo tutte le persone, le accoglieremo con fiducia e dialogheremo con speranza. I modi di vivere e la cultura dominante possono essere in contrasto con il Vangelo e, perciò, pericolosi per la dignità umana e da criticare con intelligenza, però le persone concrete sono sempre destinatarie dell’amore di Dio annunciato nel Vangelo; per tutti è sempre possibile la conversione a Gesù Cristo o l’inizio della ricerca del suo volto. In

ogni cuore umano, anche se dimenticati da tempo, sono presenti gli interrogativi che soltanto nel Vangelo trovano risposte adeguate e vi è il desiderio dell’umanità che in pienezza si è realizzata in Gesù. Fiduciosi nello Spirito Santo, che opera in tutti, con la simpatia e l’amore da lui suscitati nel nostro cuore e con seria e continua riflessione, è

possibile individuare i segni della sua presenza e i passi che Egli rende possibili alle persone. La parrocchia in ascolto dello Spirito Santo rimane nel territorio per servirlo secondo il Vangelo, collaborando con tutti, riconoscendo e sviluppando i molti semi di autentica umanità presenti e contrastando tutto ciò che è contro l’uomo. Testimoniando «quel grande “sì” che in Gesù Cristo Dio ha detto all’uomo e alla sua vita, all’amore umano, alla nostra libertà e alla nostra intelligenza; come, pertanto, la fede nel Dio dal volto umano porti la gioia nel mondo» (Benedetto XVI, Discorso al Convegno di Verona, 2007). Guidati e sostenuti dallo Spirito Santo inizieremo la costruzione di comunità del ringraziamento, della lode e della contemplazione del Crocifisso; comunità fedeli a Gesù Risorto e all’umanità concreta. Comunità del dialogo rispettoso, della collaborazione sincera, del desiderio di comunicare il Risorto sorgente di speranza per l’umanità. 

5. Affidiamo il nostro impegno, le nostre speranze e anche i nostri timori, alla preghiera del beato Giovanni XXIII; con intenso affetto, ha sempre ricordato la sua parrocchia, riconoscendo di avervi ricevuto il fondamento dell’esperienza cristiana che lo ha reso umile e straordinario servitore del Buon Pastore per il bene della Chiesa e dell’intera umanità. Con la sua intercessione e il suo esempio ci aiuti a rendere le nostre parrocchie capaci di favorire, anche oggi, esperienze cristiane come la sua, e di soddisfare la sete di Dio presente pure nei cuori più disorientati; doni a tutti di testimoniare il Vangelo con la sua fiducia e speranza fondate sulle promesse del Padre e sulla certezza che ogni cuore umano è sempre visitato dallo Spirito Santo. Le riflessioni e le preghiere, con le quali vogliamo prepararci a celebrare il cinquantesimo anniversario della sua elezione al Pontificato (28 ottobre 1958), accrescano in noi la conoscenza delle grandi cose operate dal Signore nella sua vita e l’impegno nell’imitarlo. Ci sostenga la Madonna, Madre della Chiesa, splendido modello di docilità allo Spirito Santo, serva fedele del Signore e dell’umanità. 

Bergamo, 30 settembre 2007
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